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AI.CONFINI DELL'INCAPSULAZIONE ANAFORICA: 
STRATEGIE INCAPSULATIVE NON PROTOTIPICHE 
1. Introduzione 
Il presente lavoro ha come obiettivo di chiarire quali sono i confini formali 
dell'incapsulazione anaforica, un fenomeno di coesione testuale che ha ricevuto 
una discreta attenzione in linguistica italiana negli ultimi venticinque anni. 
L'argomentazione prenderà le mosse da due domande di ricerca, che la letteratura 
esistente non ha mai posto in modo esplicito1: ci interrogheremo sulla possibile 
esistenza di incapsulatori anaforici pronominali e di incapsulatori non anaforici. 
Da un punto di vista semantico più generale, l'incapsulazione anaforica 
rientra nell'ambito dell'anafora di ordine superiore: come è stato osservato da 
Conte (1996, 1998) e da Lala (2010a), il referente testuale2 a cui il SN anaforico 
incapsulante rinvia non è un individuo (un'entità del primo ordine, nei termini di 
Lyons 1977), ma un'entità di ordine superiore, ovvero un evento, una proposizione 
o un atto linguistico3• Vediamo un esempio elementare di incapsulazione anaforica, 
• Università degli Studi di Pavia, Italia 
1 Solo rapidi cenni sono stati riservati dai lavori esistenti al rapporto tra incapsulatori noininali 
"prototipici" e riprese pronominali di tipo esteso: D 'Anrno (1988) segnala l'analogia Lra le 
iocapsulazioni noininali e i fenomeni pronominali di extended re/erence e text refere11ce rilevati da 
HALLIDAY - HASAN (1976); CONTE (1996, 1998) ricorda che la funzione dei SN incapsulanti è molto 
simile a quella dei dimostrativi con referente astratto; infine, LALA (20106: 61) individua nei SN 
lessicali le forme prototipiche di incapsulazione, mentre pronomi e apposizioni grammaticalizzate 
appartengono alla classe deUe "[a)ltre strategie di incapsulazione anaforica". 
2 Intendiamo come referente testuale, sulla scia di una vasta letteratura, un oggetto concettuale, 
un costrutto mentale, evocato nel discorso attraverso un atto di riferimento, che gli consente di 
essere instaurato nell'universo di discorso. Non è necessario che i referenti testuali possiedano un 
correlato extra-linguistico concettualmente precedente rispeuo al discorso. 
' i veda DIK (1997: 215-228) per una classificazione dell 'anafora nei testi sulla base 
deU'ordine a cui appàrtiene il referenre anaforico. La classificazione di Dik espande l'originale 
tipologia ontologica di LYONS (1977), aggiungendo agli estremi della cala le entità di ordine zero 
(denotazioni di predicato) e le entità di quarto ordine (atti linguistici). 
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tratto da un articolo di cronaca4: 
( 1) Un operaio di 47 anni è rimasto feriro ieri mattina io un inciden,te avv~nuto Voleri 
Terminal Europa. L:in/ortunio è avvenuto alle 8.30, m~cr_e I ope~a10, all 1ntern~ 
dell officina di riparazione, stava lavorando ad un art1glto per ti recupero dei 
container: ha avuto un bra cio schiacciato. (Lo R epubblica 08.05.2012) 
Il nominale l'infot"tttnio denota un'entità di tipo eventivo, quindi di o~dine 
superiore e rinvia anafocicamente alla porzione di testo prece~e11te: poss_~o 
parlare di incapsulazione anaforica perché l antecede~te del oo~ale, e cosa1:11ro 
da un intero enunciato, costniito attorno a un verbo di modo finito, e l espressione 
anaforica funge da parafrasi riassuntiva nei suoi confronti. 
2. l!incapsulazione anaforica in linguistica italiana e in altre tradizioni 
La ricorni.zione cli alcuni studi dedicati all'incapsuJazione anafo~ic~, in Itali~ 
e fuori dall'Italia , ci permetterà di considerare la prima ~omanda di _nce~ca e cli 
dare una prima (e parziale) risposta positiva: l'~caps~az1on~ anafor_1ca r~guarda 
anche elementi pronominali (cfr. § 3 per una considerazione pm orgaruca di questo 
aspetto). . . ,. • f · · 
I primi studi di ambito italofono dedicati all mcapsulazlone_ ana onca _si son~ 
concentrati sulle manifestazioni prototipiche del fenomeno reali~zate da s10taoou 
con testa lessicale e con chiara funzione anaforica e banno _lascrato sullo s~ond~ 
(se non totalmente ignorato) le realizzazioni marginali._ l.;ettchetta_ metafon~a di 
"incapsulazione anaf0cica" viene proposta da D'Addio (19~8) rn arn_colo 
intitolato ominali anaforici inct.tpsulatori: un aspetto della coesione lessicale. T1tol~ 
eloquente, per quanto riguarda i nostri due ~terrog_ativi, che v~ogon? p~esuppo~u. 
e non sottoposti a discussione: infatti, l'arucolo ~1 ?ccu~a di no~ali ana/onc~ 
incapsulatori, senza porsi il problema della possibile es1st~za di mcapsulaton 
non anaforici, e se ne occupa in quanto aspetto della coesione lessical~ senza. 
allargare lo sguardo alle manifestazioni pronominali an~ogb~. Due anru d~po, 
anche Simone (1990: 431) tratta gli incapsulatori nell ~bit~ d_ella coes~on~ 
mediante sintaQTil.Ì pieni: ancora una volta, le possibili realizzaz1oru prono~ah 
dell'incapsulaziooe sono escluse per definizione. Si arriva infine a una de6n1Z1one 
rigorosa del fenomeno con Conte (1998)5: 
4 In tutti o-li esempi presentati, evidenzieremo in carattere cors_ivo l'e~pressione ling~istica _(o 
le espressioni linguistiche) oggetto dell'analisi, la cui natura anafonca o d1 altro tipo sara chianta 
in fase di commento. . . 
5 Questo articolo rielabora considerazioni già presenti in CONTE (1996), redatto m lmgua 
inglese. 
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Con 'incapsul.azione anaforica' si intende oggi nella lingui tica testuale una 
parric lare forma di anafora che ha la struttura di un sintagma nominale de-
finito avente come nome resta un nome astratto. ll nome a tratto (che può 
essere axiologicamente neutro o axiologicamente non neutro - valutativo) 
funge da parafra i riassuntiva per una porzione testuale precedente. Questa 
porzione testuale può essere di varia lunghezza e complessità (un intero para-
grafo o un singolo enunciato). (Conte 2010 [1998]: 280-281) 
Anche Conte insiste sulla testa nominale lessicale del sintagma anaforico: il 
nome testa è un nome astratto ovvero, nei termini qui utilizzati, un nome cbe 
denota un'entità cli ordine superiore. 
. In tradiz!o?1 linguistiche _diverse da quella italiana, pur con una terminologia 
differente, si e messo maggiormente l'accento sulla funzione incapsulante dei 
pronomi, parallela a quella dei SN lessicali In ambito Iran.cofano, ad esempio, 
un contributo in questo senso è fornito da Denis Apothéloz. Lo studioso svizzero 
sottolinea che ''[o]utre les anaphoriques lexicaux [. .. ], les nominalisations 
peuvent ètre réalisées par des pronorns" (Apothéloz 1995a: 149)6, in particolare 
prono~ dimostrativi. (cfr. Apothéloz & Chanet 1997); la scelta di un pronome 
neutro wcapsulante rJSulta favorita in determinate circostanze della costruzione 
del testo ad esempio quando il parlante si trova in difficoltà a riassumere con un 
unico lessema una serie di eventi presenti nel co-testo. I pronomi con funzione 
incapsulativa presentano la peculiarità di instaurare dei referenti testuali mentre 
i loro omologhi anaforici non incapsulativi hanno la funzione cli dési~ner des 
objets déjà introduz"ts" (Apotbéloz 19956: 226, corsivo nel resto): io altr; parole, 
i pronomi incapsulativi possono introdurre nel testo un objet constr-uit, che viene 
propriamente creato da un'espressione anaforica nella dinamica testuale, a partire 
da uno o più enunciati co-testuali7. 
In ambito spagnolo, invece, un contributo importante alla teoria 
del11?~apsulazione anaforica è fornito da Borreguero (2006), che riprende la 
definiz1?ne del fen~meno data dalla linouistica italiana riconoscendo però una 
categona laterale rispetto agli incapsulatoci: si tratta delle cosiddette anafore 
testuat~·, ~he s??-o _realizza~e da pron?~ dimostrativ_i. Si consideri il seguente 
esemp10, m CUl il climostrat1vo questo nnv1a a una porzione complessa del co-testo 
sinistro: 
. . 6 La nozi_one di nom~·nalisa~zòn in APOTHÉLOZ (1995a) coincide sostanzialmente con quella 
d1 UJCapsulaz1one anafonca qm adottata e non implica necessariamente l'azione di processi 
morfologici. 
7 Un rapido cenno all'esistenza di incapsulatori anaforici pronominali è presente anche in 




(2) Altro elemento chiave è la componente umana: per Bizzarri è essenziale lavorare 
con persone appassionate a ciò che fanno, e qt~esto h~ portato i1 marchio_ ( che cont~ 
3 .000 impiegati cfuetri e 4.500 sull'indotto) a LDVe ure sul b~esse_:e dei lavora ton 
e di conseguenza sulla sostenibilità ambientale. {La Repubblica, 23.09.2013) 
La denominazione di "anafora testuale" per identificare questi casi non risulta 
molto felice, perché crea ambiguità con la definizione più geoer~e del fenomen~ 
anaforico in quanto realizzato tra unità del tes:o (~., e.g., Ferran 2~10). Ad o~ 
modo, l'argomentazione di Borreguero mette m evidenza~ punto ~1portante: 
pronomi possono avere una funzio~e ~~tetizzante e referenziale, pu~ 1D assenza di 
un contenuto lessicale che catego0221 il referente testuale. La studiosa _spagnol~ 
assimila inoltre le incapsulazioni pronominali a quelle realizzate _da nomi generali 
(e.o. cosa.fatto, vicenda): questi nomi hanno un'intensione s~a~uca estremamente 
ridotta e, perranto, non sono in grado di i;a ~ettere :un. significato concettuale, 
ma soltanto di desiimare un referente oell universo di discorso. Come vedremo 
più avanti la dialettica tra categorizzazione e designazione è centrale nel nostro 
approccio all'incapsulazione. 
3. Incapsulatori anaforici pronominali? 
A questo punto, è evidente che, prima di addentrarci_ ~egli as~etti problematici 
del fenomeno dobbiamo necessariamente dare una defimz1one chiara, e sopr_attutt~ 
giustificabile 'da un punto di vista testual~, d~ll'incapsulazione a~iafon~a. _Ci 
dobbiamo quindi chiedere, per dirla con Mana-Ehsabeth Cont~, e la quzd4ztas 
dell'incapsulazione anaforica8, o, in altre par~le, _che cos~ fa_ dt un/ncapsulaz~one 
un'incapsulazione: è necessario trovare un cnteno defimtono dell mcapsulaz10ne 
anaforica che non lasci spazio ad ambiguità. . . . 
Un aspetto centrale del nostro tentativo de~it?ri~ è propn~ 1~ vic1~anza 
semantico-pragmatica tra incapsulazioni prono~mah e _mcapsulaz10m realt~zat~ 
da nomi generali, che abbiamo segnalato in § 2. S1 osservmo, a questo proposito, 1 
seguenti due esempi: 
(3) Negli anni 70, ogni città aveva un~ sua identit~ crimi?ale mol~o- pre~is~ 
nell'immaginario collettivo e la cosa s1 vede bemss1mo nei film pohz1esch1 d1 
quell'epoca. (repubblica.it, 25.09.2013) . . . 
(4) È stata eseguita una ispezione nelle fogne con tre opera: serv1z1_0 fogna'.ure 
carabinier(e] davanti l'ingresso filiale Pegni del Banco d1 Napoli. ~cum tombm1 
sono stati bloccati dall'interno fissando il coperchio ad un anello m ferro e con 
" La distinzione tra quidditas e qualitas, applicata al concetto di testualità, si trova in CONTE 
(1980). 
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del filo anch'esso di ferro: questo al fine di rallentare l'ingresso dall'esterno. 
(repubblica.it, 09.10.2012) 
In (3} il SN la cosa funge da espressione anaforica: questo sintagma, grazie alla 
genericità del significato del nome te ta, possiede un alto potenziale anaforico, 
riassuntivo nei confronti di contenuti co-testuali (quindi incapsulativo), che qui 
agisce nei confronti della prima unità della relazione paratattica. Il passo successivo 
della nostra argomentazione però, è riconoscere questo potenziale anche ai 
pronomi, la cui intensione è minima. ell'esempio (4), il pronome dimostrativo 
questo realizza una ripresa pienamente incapsulativa dell'enunciato precedente: il 
dimostrativo non categorizza 1 antecedente, ma consente a chi scrive di introdurre 
un referente testuale nell'universo di discorso e di predicaJ,"e qualcosa su di esso; 
in particolare il referente eventivo instaurato dal pronome in (4) viene messo al 
servizio della dimensione logica del resto9, come primo termia.e di una relazione 
di finalità. 
Il problema principale deJ rapporto tra nomi generali e incapsulazione 
anaforica sta quindi nella difficoltà di tracciare un confine plausibile dal punto di 
vista linguisrico-testuale tra i nomi generali che potremmo definire più generici, 
ovvero con una latitudine semantica più vasta, e i pronomi; in altre parole stabilire 
un limite rigido dell'incapsulazione anaforica sulla base della classe di parole a 
cui l'elemento appartiene, ovvero includendo tutti i nomi ed escludendo rurri i 
pronomi, non riflette in modo chiaro una differenza tra funzioni di tipo anaforico-
incapsulativo e funzioni di altro tipo. Dì &onte a questo problema, la soluzione più 
razionale è proprio quella di allargare l'estensione dell'incapsulazione anaforica 
per includervi anche i pronomi, assumendo come criterio definitorio l'unico 
dotato di limiti netti e chiaramente individuabili, ovvero il criterio referenziale. 
La quz"dditas dell'incapsulazione anaforica corrisponde allora con la proprietà 
che Conte definisce ipostasi, o referenzializzazione, tale per cui ' [c]iò che è già 
presente nel modello discorsivo diventa un oggetto del discorso, viene instaurato 
come referente testuale" (Conte 2010 [1998]: 284) . In altre parole, si tratta della 
capacità referenziale dell'espressione linguistica di costruire un nuovo referente 
testuale attraverso un legame di tipo riassuntivo con contenuti co-testualmente dati. 
Assumiamo quindi un approccio molto simile a quello costruttivista di Apothéloz, 
presentato brevemente in § 2, per cui ciò che contraddistingue le incapsulazioni 
è la costruzione di un nuovo o 0 cretto referenziale che può così essere instaurato 
nell universo di discorso, da parte dell'espressione anaforica. 
Questa soluzione va di pari passo con quella adottata, in ambito tedesco, da 
9 Cfr. FERRAR! et al. (2008: 119-175) per una presentazione generale delle principali dimensioni 
di organizzazione semantico-pragmatica del testo scritto, i.e. la dimensione logica e la dimensione 
topicale. 
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Consten et al. (2007), che propongono un esempio di ~?capsulazione anaforica (o, 
adottando la loro terminologia, di "anafora complessa ) come (5): 
(5) Young drivers usually drive too fast. This/ this factl this imagel this impertinence ... 
(es. tratto da Consten et al. 2007: 82) 
Qui il pronome dimostrativo occupa la prima po~izio1:e su ?i una scala di 
espressioni sintatticamente nominali: dal punto d1 v1s:a 1?t~ns1?nale, 1~ _sc~a 
· tz· uum che va dall'assenza di tratti less1cal1 d1 thzs ( che s1 hm1ta costrmsce un con n , . . . . 
· 1 · ·fì t. ramrr1aticali come persona e numero) alla ncca mtens1one a ve1co are s1gm ca 1 g 
di this ùnperlinence. . , d fini · d 1 f 
La proprietà di ipostasi, assunt~ com~ propr1~ta ,~ tona . e errome?o, 
sussume nella sua formulazione alcum aspetti centrali dell mcaf>sulaz1one anaforica, 
segnalati da Conte (1998) e in parte_gi~ ricord~ti: tra_ qu~stl, l'appartene~za del 
referente anaforico agli ordini supenon della tipologia di Lyons (1977_), il fa:to 
che l'antecedente non sia delimitato nettamente nel. testo, ~a vada, ncostrmt~ 
seguendo le indicazioni date dall'enunciato anafonc?, e, u~fìn_e, 1 assenza _d1 
coreferenza tra i due elementi coinvolti10 • Le re_st~nt~ prop:1e:a, al cont:an?, 
t matl·camerrte lo statuto di qualitas c1oe d1 propneta non defìmtona assumono au o ' . . · 1 ( h · 
e accessoria. Tra queste, possiamo citare la ca_tegon7~az1one le~s1ca e c e m~ece 
secondo D'Addio 1988 è proprietà necessaria dell mcapsula_z1one), la funzione 
valutativa e l'utilizzo dell'incapsulatore come segnale demarcauvo tra dato e nuovo 
a inizio di capoverso. 
4. Incapsulatori non anaforici? 
Affronteremo ora la seconda domanda di ricerca a parti:e dalla dist~zione _tr~ 
incapsulazione e catego:izzazione, che app~re in 1:1odo ev1de~te negli enunc1at1 
anaforici di tipo copulativo come quello dell esempio seguente. 
(6) Alla coperta di altre fumerie. La città è grande [ ... ] Un centro in ~ui la droga 
è sovente passata e dove gli spacciatori ~osso~o trova~e un merca~o- ideale._ [ ... ] 
Questo è il quadro oscuro che sta sotto gli occhi del capitano Servohm. (Il Giorno, 
24.03.1970, es. adattato da Dardano 1973: 357) 
Le parole di commento offerte da Dardano (19?3) all'_e~empio pres_entato 
(e ad altri esempi analoghi) sembrano una sorta d1 defìmz1one ante lztteram 
10 Per cogliere il rapporto referenziale stabilito dall'incapsulazione'. _possiamo fare ricorso 
al concetto di "congruenza referenziale" (APOTHÉLC?Z 1:9:5a), che identifica-~~ rapporto meno 
restrittivo della coreferenza stricto scnsu tra due nommah pienamente referenziali. 
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dell'incapsulazione anaforica: "[l]'uso del sostantivo astratto (spesso associato col 
dimostrativo) introduce un termine compendiario che riassume una situazione 
prima presentata in modo analitico" (ìvi: 357). In realtà la struttura dell'enunciato 
anaforico di (6) è molto diversa da quella degli esempi prototi.pici di incapsulazione: 
il dimostrativo di cui Dardano parla non è il determinante del S anaforico, ma 
un pwnome con funzione dì sogaetto dell'enunciato anaforico. Questo enunciato 
è realizzato, dal punto di vista sintattico, da una frase copulativa con valore 
semantico identificativo (Salvi 1991): entrambi gli elementi collegati dalla copula 
sono referenziali ma solo uno è anaforico. È vero che il termine compend.iario 
(quadro oscuro) riassume una porzione testuale precedente, ma lo fa soltanto in 
modo mediato attraverso il leoame sintattico stabilito tramite la copula con il 
soggetto pronominale dimostrativo, che invece ha valore indubbiamente anaforico. 
Esempi come (6) ci obbligano a dìstinguere tra incapsul-azione e categorizzazione: 
1 elemento incapsulatore che realizza l'ipostasi costruendo un nuovo referente 
testuale nell'universo di discorso, è il pronome sogoetto; il S identi.6.catore 11 avrà 
invece una funzione di categorizzazione s incolata da quella di incapsulazione, a 
differenza di quanto accade con gli incapsulatori lessicali prototipici. I nominali 
complemento della copula non possono essere definiti incapsulatori, stando alla 
definizione di incapsulazione che abbiamo adottato: la categorizzazione come 
abbiamo visto supra, è una qualltas non necessaria dell'incapsulazioae, che in 
questi casi risulta proiettata su un elemento limruistico diverso rispetto a quello 
che realizza l'ipostasi. 
Altre due strutture sintattiche che fanno uso di presunti incapsulatori non 
anaforici sono quelle riportate in (7) e (8), che mostrano relazioni diverse tra un 
SN e una frase con verbo all'infinito. 
(7) Ma impaginare delle riprese televisive è cosa sicUTamente più complicata che 
montarle. (i.A tampa sera, 26.02.1990, es. tracco da Korzen 1996: 226) 
(8) La stessa opinione pubblica che fino a qualche anno fa chiedeva ai politici di 
non mettere le mani nei meccanismi della società, di farsi i fatti propri lasciando 
all 'economia il compito di badare ai suoi, adesso teme di vivere in un Paese in cui 
abbondano le mani, i piedi e gli altri organi, ma non c'è una testa. (Corriere della 
Sera, 08.07.1991, es. tratto da Korzen 1996: 565) 
In (7) abbiamo un S con funzione descrittiva, in posizione di complemento 
della copula, che qualifica la frase con funzione di soggetto; in (8), invece, la testa 
nominale compito costruisce un ' genitivo definitivo", che categorizza in senso 
(latamente) cataforico il complemento del SP successivo. 
11 Come vedremo più avanti, il nominale categorizzatore non anaforico può avere una funzione 
pecificariva, come nell'esempio qui commentato, o predicativa, come nei casi di apposizione 
gn1mmaticalizzata. 
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Korzen (1996) vede questi esempi come casi di incapsulazione, perché parte 
da una definizione molto ampia del fenomeno: I incapsulatore è visto come "un 
nome che riprende o sostituisce un intero enunciato o un intero periodo~ (ivi: 121, 
n. 70) , indipendentemente dall'utilizzo di una strategia anaforica o di altro tipo. 
Se invece assegniamo all'incapsulazion_e una quidditas di tipo referenziale, come 
abbiamo fatto in questa sede, i casi io esame non rientrano più tra le maglie del 
fenomeno: la ripresa o anticipazione della porzione di testo12 non si situa a livello 
testuale, ma a livello grammaticale, interno alla frase o, addirittura, al sintagma. 
Pertanto, i due esempi io esame non mostrano ipostasi, ma relazioni di altro tipo: 
una semplice categorizzazione mediata dalla coptùa in (7), un'instaurazione di 
referente testuale tout court, senza alcun legame endoforico, in (8). 
Secondo l'-approccio qui sostenuro in ultima analisi, l'incapsulazione è 
ioscindibile dall'anafora: quando abbiamo S che categorizzano una porzione di 
testo ma senza rinviare ad essa attraverso una strategia anaforica, non abbiamo 
a che fare con incapsulatori non anaforici (nozione cbe quindi assume lo status 
di una vera e propria contraddizione in termini), ma con S categorizzanti o 
classificatori. 
4.1. Un costrutto particolare: l'apposizione grammaticalizzata 
Un ultimo costrutto degno di nota, che mette in gioco una dinamica tra 
elementi referenziali e predicativi, è la cosiddetta apposizione grammaticalizzata. 
La definizione e la prima analisi di questa struttura sono dovute a Herczeg (1967), 
che la identifica con la ripresa (lessicale o riassuntiva) di un elemento del ca-testo, 
tipicamente collocata a inizio di frase, seguita da una relativa o da un sintagma 
ag!!ettivale13 . econdo Herczeg questo tipo di ripresa appositiva può essere visto 
come un caso di grammaticalizzazione, perché ha funzione di mero collegamento 
grammaticale tra gli enunciati. Ne proponiamo qui due esempi, tratti da lavori del 
gruppo di ricerca di Basilea: 
(9) Alle 2 .54 di stamane è stato acceso il grande motore principale dell'astronave. 
Un'accensione breve, che ha fatto uscire !'«Apollo» dalla traiettoria di ritorno 
automatico a Terra. (Il M attino, 13.04.1970, es. tratto da Ferrari et al. 2008: 187) 
(10) Con il solito sistema delle eccezioni a pioggia, i difensori hanno cercato di far 
12 Bisogna anche considerare che iJ presunto antecedente o usseguenre in questi casi 
corrisponde a una frase con verbo all'in6aito: come ricorda LAMB.RECHT (1994: 75), la frase priva 
di marche di tempo e persona può essere considerata come elemento introduttore di referente 
tesruale; perramo, questi casi mostrerebbero un rapporro più vicino alla coreferenza in enso 
stretto rispetto a quello messo in mostra dalle incapsulazioni. 
11 Coerentemente con gli obiettivi di questo lavoro, con idereremo soltanto le apposizioni 
grammacicafu.7..ate che i ricollegano a por.cloni complesse di testo, reali7.7..ate da uno o più enunciati. 
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saltare il processo per tangenti a!J'ammi.u.istra' . . . . . 
tra le pùì. clamorose per il corrotto sistema di z1one provmc1ale d1 Ban; una vicenda 
(Corpus R epubblica, es. adattato da Lala 2010b~~~) che aveva messo a nudo[. .. ]. 
L'elementonominaleappositivopuòassume l f, d. 
dalla funzione apparentemente incapsulatrice· [; a orma_ 1 un SN cate~orizzante, 
testa (accensione) è morfolo · . · (9) abbiamo un nommale la cui 
(è stato acceso) t4 mentre i.n gi(~Oam) lente lmpdaellr~tata con il verbo dell'antecedente 
( · J ) h ' a resta wcapsulator ' v,cenaa c e funge da perno se.manti d b e un nome generale 
valutativa allo stato di cose descritto ~~;nte edo. le per aggmngere aggettivazione 
L' ali · antece ente. 
. ~1 proposta da Ferrari et al. (2008) · bbt;~ , . 
unpress1om: l'enunciato in cui· J' . . 0 uga pero a nvedere le prime d' . apposizione s1 trova è un . 
1 ti.po semanticamente predicativo che at ih . . ~unc1ato nominale 
referente; inoltre la testa dell' . . tr u1sce propneta complesse a un 
l' ' apposi21one non ha valore refi ·al 
ap_punt~ predicativo: essa esprime un comm . _erellZl e ma per 
toprcale 1IDplicito l5 e pertanto n , ent che si applica a un referente 
funzione puramente ~rammaricale o; es~~re vista come elemento dalla 
dimostrare la natura predicativa dell' u~zzatoh~a ~errart et al (2008) per 
abbiamo a che fare con un element appos;;,1o~e 1aasce definitivamente che 
anaforico) può essere sempre li _o non an onco: infatti, il referente topicale (e 
che ba valore pienamente . esp ciultat_o attraverso _una forma inserita pronominale 
,e mcaps attvo come si p ' 11 
ruormulazione dell'esempio (10) . , uo osservare ne a seguente 
(10a) Con il solito sistema delle eccezioni a i . . d' . 
saltare il processo per tange t' 11 ' p og~1a, I . ifensori hanno cercato di far 
• ,r_ n 1 a ammm1srraz1ooe · · I d . . 
v1cenuo, questa tra le pz'u' c'am il , provmoa e J Ban; una 
' 1' orose per corrott -· d' messo a nudo [ ... ]. 0 st rema I potere che aveva 
Ancora una volta, quindi un a arente - . . 
~emento classificatore, ma sprovvis~~ di ot:c~:ulatore ~1 nvel~ essere un 
mcaps:ulatore finisce per ricadere su 1 p nz1 e anafonco, e il ruolo di 
struttura nominale dell'enunciato con :1 e e_~ento zero o ~u pronome. La 
caratteristica di importanza s d . palpos121one _grammat1calizzata non è una 
. econ ana· contratto . 
proprro guesta proprietà sintaru·c . . 1' : possiamo pensare che sia 
d . a a proiettare analisi 1.0E · h escntto. Si considerino l'esempio (ll) 1 _,r u1 . ormattva c e abbiamo e a umrm azione (lla): 
14 Questo easo rientra nell'ambito del cosiddett " ff, . . ,, . . 
(1990), che prevede una somjgliaoza parziale f o etto q~as1-cop1a , individuato da SIMONE 
testo. con unzJOne coes!Va tra due elementi linguisti · l 
15 • • • c1 ne 
. L? spaz10 limitato ci impedisce di a ro~ di . 
mformatJve e testuali che discendono da PP . on re m _questa sede le proprietà semantiche 




Cento euro solo per il corredo scolastico. In totale: uno zaino, un astuccio, 
un diario. Un altro salasso attende le mamme al rientro dalle vacanze [. .. ]. (La 
Repubblica, 23.08.2003, es. tratto da Dardano & Puoti 2008: 68) 
Cento euro solo per il corredo scolastico. In totale: uno zaino, un astuccio, un 
diario. Un altro salasso che attende le mamme al rientro dalle vacanze. 
Il SN categorizzante un altro salasso, quando si trova all'interno di un 
canonico enunciato verbale come in ( 11), assume una funzione pienamente 
anaforica e incapsulante, nonostante l'articolo indeterminativo16: infatti, un altro 
salasso riassume i due enunciati nominali precedenti e funge da topic del nuovo 
enunciato. Invece, nella riformulazione (lla) l'aggiunta del pronome relativo che 
e la conseguente trasformazione dell'enunciato anaforico in enunciato nominale 
invalida il valore anaforico e incapsulatore del sintagma, che diventa un'apposizione 
grammaticalizzata tout court, con referente topicale implicito (si valuti la possibilità 
dell'inserimento di un pronome dimostrativo, come già in [l0a]) . 
5. Conclusione 
Concludiamo osservando quali risposte abbiamo dato alle due domande di 
ricerca. La prima domanda ha ricevuto una risposta positiva: se assumiamo come 
quidditas dell'incapsulazione anaforica la proprie~à referenziale di ipo~tas~, stab_ilire 
un confine forte tra pronomi e nomi (generali) non trova una gmst1ficaz10ne 
funzionale, pertanto possiamo avere incapsulatori anaforici pronominali. La seconda 
domanda ha ricevuto invece una risposta negativa: sempre partendo dalla definizione 
che abbiamo dato, l'incapsulazione risulta strettamente legata all'anafora, e non 
alla categorizzazione; i SN con funzione predicativa o identificativa classificano 
contenuti testuali già incapsulati da altri elementi (solitamente pronominali o 
ellittici), pertanto non possiamo avere incapsulatori non anaforici. 
La natura lessicale dei nominali complemento della copula non è però priva di 
interesse ai fini della progressione tematica del testo: essa ci consente, all'interno 
della dinamica testuale, di definire meglio l'appartenenza semantica del pronome 
incapsulatore e, di conseguenza, la direttrice interpretativa che lo scrivente seleziona 
per la prosecuzione del testo. Si veda il contrasto tra gli esempi (12) e (13 ): 
(12) Stai lontano da me! Questo è un avvertimento. (es. tradotto da Dik 1997: 228) 
16 L'articolo indeterminativo accompagna tipicamente l'apposizione grammaticalizzata, 
mentre non introduce altrettanto agevolmente SN anaforici, in quanto marca di referente non 
accessibile. Ciononostante, il suo utilizzo in funzione anaforica non è del tutto escluso, perché 
in alcuni casi "l'assenza di un determinante non impedisce che il sintagma nominale possa essere 
interpretato come determinato" (LALA 2010a: 641). 
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(13) [...) nei mesi scorsi il vecchio sindaco Bloomberg ha spiegato che "gLl affati 
sono aJti e continuano a crescere, ma questo è il risultato di bassa criminalità, 
scuole migliori, investimenti nelle arti, nella salute pubblica, nei parchi. L..] 
(fattoguotidiano.it, 06.11.2013) 
In entrambi ali esempi, 1 incapsulatore anaforico è un pronome dimostrativo. 
Nonostante questa analogia formale, l'appartenenza del rispettivo referente 
testuale a uno degli ordini di Lyons (1977) viene precisata soltanto grazie al 
lecrame copulativo con un S lessicale (legame di tipo predicativo in [12] , di 
tipo identificativo in [131) : il pronome di (12) incapsula aspetti legati alla forza 
illocutiva dell'antecedente, qualificandolo come avvertimento, mentre il pronome 
di (13) fa risaltare la natura evenciva concreta dell antecedente, qualificandolo 
come stato risultante dell'azione di una serie di fattori. Questa retroazione del 
nominale categorizzante sul pronome incapsulatore può essere vista, sulla scia di 
Conte (1986), come feedback del rema sul tema: il pronome tematico e il nome 
rematico agi cono congiuntamente, in questi casi per portare avanti la progressione 
tematica del testo lunao una certa linea semantica. 
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Abstract 
lbis paper aims at clarifyiog two neglected aspects of anapboric encapsulation: 
the alleged existence. of pronominal anaphoric encapsulators and non-anaphoric 
encapsulators. We will assume a reference-based defìnition of the phenomenoo 
under con~ideration grounded on the notion of hypostasis, as the starting point of 
our reasoD.LDg. The first research question will be answered through the analysis of 
general nouns with encapsulating funcrioo as opposed to pronouns, whereas the 
second research question willlead us to the examination of copular clauses with an 
anaphoric neuter pronoun as subject and of grammaticalized appositions. 
Key words: Anaphoric encapsulation; anaphora; textual cohesion; copular clauses; 
grammaticalized apposition. 
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